“Convegno S-cambiando s'impara - Cremona 18 Giugno 2013

Terza sessione: L’intercultura a canestro. La lingua dello sport 
tra scuola e famiglia”

L’Istituto Comprensivo di Rivergaro e Gossolengo si trova a circa 15 km dalla città di Piacenza, comprende tutte le scuole del primo ciclo dislocate nei due comuni, situati nella bassa valle del fiume Trebbia.

Il quadrilatero composto da Piacenza, Parma, Reggio Emilia e Modena presenta un’incidenza degli allievi non italiani superiore a quella della regione Emilia-Romagna che peraltro è la più alta tra tutte le regioni italiane.


Anche il notevole numero di allievi stranieri nelle scuole dell’Infanzia segnala la presenza di alunni immigrati di seconda generazione.


L’Istituto Comprensivo, nato come sperimentazione il 1° Settembre 1997, si articola in tre scuole dell’Infanzia, quattro scuole Primarie e due scuole Secondarie.


L’organizzazione scolastica offre ai circa 1160 alunni, distribuiti nei tre ordini di scuole e in nove plessi, una continuità didattica che copre la fascia di età 3 – 14 anni.


Nella prospettiva della continuità orizzontale e verticale, agita in sinergia di intenti con il territorio, i docenti dei tre ordini scolastici si sono negli anni fortemente impegnati nel promuovere accordi e reti che, oggi, rappresentano gli assi portanti del POF.


Tutte le classi sono equieterogenee: un traguardo voluto, raggiunto al termine di un puntuale lavoro di programmazione che ha permesso di creare equilibrio nella distribuzione degli alunni, tenendo nella giusta considerazione abilità, livelli di competenza, provenienza.

Gli alunni stranieri rappresentano circa il 12% della popolazione scolastica; percentuale più alta si registra nelle scuole dell’Infanzia e primaria, leggermente più bassa nelle scuole Secondarie e comunque in costante aumento.


Dei due comuni di riferimento, Rivergaro rappresenta la realtà in cui più elevata è la presenza di minori di nazionalità straniera.


I paesi di provenienza sono Albania, Ucraina, Russia, Marocco, Tunisia, India, Cina, Cile, Brasile, Perù.


In qualità di Dirigente Scolastico opero su questo Istituto Comprensivo dal 2004. Mi avvalgo della collaborazione di una docente con funzioni vicarie, esonerata dall’insegnamento, di nove responsabili di plesso, dei referenti intercultura e integrazione.


Dello staff fanno parte anche sette funzioni strumentali, a ciascuna delle quali fa capo una commissione che rappresenta in verticale tutti i plessi dell’Istituto.


L’integrazione rappresenta un concetto cardine del POF che, insieme con la valorizzazione dei bisogni educativi espressi dagli alunni, si traduce in passi, gesti, occasioni di incontro, di confronto e scambio, ben sintetizzati nel Protocollo Accoglienza, stilato alla fine degli anni ’90 e adattato dagli organi collegiali nell’A.S. 2000/2001.


E' questo il primo importante tassello di una trama intrecciata con costanza e tenacia, tessuta all’interno della scuola per alimentare una nuova visione delle relazioni tra culture, capace di modificare l’organizzazione scolastica, le relazioni tra insegnati, alunni e famiglie e successivamente allargata al territorio.


Attraverso la graduale messa a punto di accordi di rete con l’associazionismo sportivo ed il volontariato (molto presenti e ben organizzati nei tessuto sociali di riferimento), è stato possibile individuare piste comuni di lavoro e, conseguentemente, dare corso a progettazioni integrate anche con gli Enti Locali.


L’impiego ottimale e integrato delle scarse risorse disponibili, permette, seppur in tempo di crisi, il mantenimento dei servizi a vantaggio della comunità scolastica.


L’Istituto, ad oggi, continua ad operare su più livelli (scolastico – extrascolastico – locale – provinciale) per rilanciare attraverso gli strumenti partecipativi le sfide importanti che impongono a tutti gli operatori scolastici l’attivazione di forme di corresponsabilizzazione fra agenzie formative diverse, finalizzate a creare occasioni significative per promuovere, per tutti gli alunni, “sapere – sapere essere – saper fare”.


Non v’è dubbio che tra tutte le azioni intraprese e portate avanti in questi anni, una particolarmente importante e significativa per la portata inclusiva è risultata essere la stipula del Protocollo d’Intesa per la promozione di interventi per la valorizzazione dell’educazione motoria e sportiva in ambito scolastico, unitamente al Progetto “Accogliere integrare, crescere nello sport”.


L’intuizione iniziale è stata determinata dalla volontà di offrire agli alunni stranieri neo-arrivati oltre al supporto per l’apprendimento facilitato della lingua italiana, anche la proposta di giochi psicomotori e attività sportive per rafforzare la motivazione e agevolare la socializzazione in ambito scolastico.


Vivere insieme esperienze relazionali, e affettivo-culturali In un contesto ludico, con un unico denominatore comune: il gioco-sport, ha permesso a ciascun allievo di prendere coscienza di sé, delle proprie potenzialità e delle possibilità espressive del proprio corpo, contribuendo anche a favorire una maggiore accettazione dei ritmi scolastici.


In un simile contesto la scuola diventa davvero luogo di socialità vissuta e praticata, “una palestra di vita” dove meccanismi individuali e collettivi, generali e particolari, concorrono al confronto, allo scambio, alla crescita personale di tutti e di ciascuno.


Le finalità generali del progetto: potenziare l’autostima, la partecipazione, la puntualità, la disciplina, insieme con il rispetto delle regole che determinano il vivere civile, hanno fatto dello sport un prezioso strumento di integrazione scolastica e sociale.


Per valorizzare e capitalizzare l’esperienza, condotta e realizzata dai docenti di classe delle Scuole Primarie con il supporto di consulenti esperti (allenatori e/o istruttori) appartenenti alle associazioni sportive locali, nel 2009 si è giunti alla stipula del succitato Protocollo d’Intesa che attualmente annovera fra i firmatari, oltre agli assessori allo sport dei due comuni di riferimento, quindici responsabili dell’associazionismo sportivo espressione del territorio.


Le finalità:

· Mettere in rete le agenzie formative creando partnership durevoli;

· Valorizzare la pratica sportiva come strumento di integrazione delle diversità a forte valenza sociale;

· Promuovere “abilità sociali” animate da spirito di collaborazione e di confronto, funzionali allo scambio e all’integrazione delle esperienze tra paesi e culture diverse;

· Promuovere e potenziare l’attività motoria e sportiva a scuola per garantire alle bambine e ai bambini concrete occasioni per sperimentare stili di vita positivi in contesti aggreganti reali, non “virtuali”.

Nel 2010 i sottoscrittori si sono dotati del “codice etico”: un insieme di principi condivisi a garanzia del regolare svolgimento, dell’affidabilità e dell’efficacia delle attività ludico motorio – sportive proposte in ambito scolastico e co-progettate con i teams di docenti. Il Codice impegna insegnanti, famiglie e società sportive ad adoperarsi per  conferire valore anche alla Carta dei diritti dei ragazzi nello sport ed alla Carta del fair play.


In occasione di uno dei primi incontri con i firmatari del Protocollo in questione, finalizzato a calendarizzare gli interventi nelle classi dei vari esperti, volti a promuovere le

discipline sportive in orario curricolare, al tavolo di lavoro si presento anche Rhita Montassir, mamma di origini marocchine, genitore della scuola Primaria di Rivergaro, accompagnata dal Presidente dell’Associazione River basket. 

La proposta di collaborazione in qualità di istruttrice di mini basket, prontamente accolta dalla scuola Primaria, ha permesso, una volta superato lo stupore e la curiosità iniziali, di apprezzare non solo le notevoli doti atletiche e le competenze di Rhita, ma altresì la sua passione, il suo garbo, la sua autorevolezza, che ne hanno fatto un’allenatrice davvero “speciale”.

La significatività di tale incontro ha generato all’interno dell’Istituto una serie di riflessioni sull’accettazione delle sfide che la diversità pone alla scuola (ed alla società) e sull’importanza di saper conoscere e valorizzare le diverse situazioni individuali, partendo dalla consapevolezza del ruolo fondamentale delle relazioni interpersonali per il benessere psico-fisico delle persone.


Alla luce delle considerazione finora esposte, tenuto conto di quanto sperimentato nell’Istituto Comprensivo di Rivergaro, posso sicuramente affermare che ogni diversità costituisce ricchezza quando diviene patrimonio comune di crescita.


Infatti, la scuola che promuove la circolazione delle idee, che alimenta nuovi pensieri e crea nuove identità, "fa cultura" in una prospettiva d’integrazione intesa non già come atto unidirezionale, ma come processo di mutuo aiuto, di scambio e di reciproco adattamento.


“La promozione e lo sviluppo di ogni persona stimola in maniera vicendevole la promozione e lo sviluppo delle altre persone: ognuno impara meglio nella relazione con gli altri.

Non basta convivere nella società, ma questa stessa società bisogna crearla continuamente insieme” (1)


Concludendo sento il dovere di ringraziare Vinicio Ongini e tutti gli organizzatori per l’opportunità offerta a alla sottoscritta ed a Rhita Montassir, “mamma-allenatrice di basket con il velo”, di partecipare al convegno organizzato dal MIUR, dall’Ufficio Scolastico Regionale per la Lombardia e dall’Ufficio Scolastico Territoriale di Cremona dal titolo “S-cambiando s’impara”, tenutosi a Cremona il 18 Giugno scorso.

Convegno dal titolo eloquente che, nel dare voce a numerosi insegnanti ed autorevoli relatori ha proposto riflessioni e piste di lavoro orientate al “cambiamento, motore dell’apprendimento”, contribuendo a restituire ai partecipanti l’immagine di una scuola viva e pulsante, nonostante le oggettive difficoltà.

Marica Draghi Dirigente scolastico
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(1) dalle nuove "Indicazioni nazionali per il curricolo"


